
Claudia Pazzaglia

151

Della possibilità di costruire una mappa dell'impero

ZERO

Della 
possibilità 
di costruire 
una mappa 
dell’Impero

VIDEO

Claudia Pazzaglia
Firenze, Italia

https://www.youtube.com/watch?v=EsVXcZojURs


Claudia Pazzaglia

153

Della possibilità di costruire una mappa dell'impero

ZERO

“… In quell’Impero, l’Arte della Cartografia giunse a una 
tal perfezione che la mappa di una sola provincia occupava 
tutta una città, e la mappa dell’Impero tutta una provincia. 
Col tempo, queste mappe smisurate non bastarono più. 
I collegi dei cartografi fecero una mappa dell’Impero che 
aveva l’Immensità dell’Impero e coincideva perfettamente 
con esso” racconta Jorge Luis Borges citando un 
inesistente libro del 1658.1

 
Lo fa Microsoft nel 2008 con Microsoft Photosynth, 
software in grado di ricreare un modello 3D di un ambiente 
a partire da una serie di fotografie caricate sul programma. 
Un algoritmo mette in relazione quelli che sono chiamati i 
“punti di interesse” tra varie immagini e ne ricostruisce un 
modello 3D navigabile in ogni suo angolo. 
Da questo sistema di rappresentazione dello spazio ne 
potrebbe nascere l’aspirazione romanzata di riuscire a 

1 J. L. Borges, Del rigore nella scienza in L’Artefice, Adelphi, Milano, 
2016, p. 83.
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disegnare la mappa 1:1 di Borges, una rappresentazione 
esatta in digitale del mondo (postilla: il disegno si 
interrompe però nel 2017 con l’improvviso – e poco 
giustificato – shut down del programma). 
A differenza dei servizi offerti da Google, Google Earth e 
Google Maps, Photosynth non ricostruisce lo spazio tramite 
una raccolta di immagini con specifici strumenti; sono 
stati i singoli utenti ad aver contribuito attivamente alla 
mappatura terrestre con la condivisione dei propri scatti in 
una sorta di nuova cartografia partecipata.

Libere condivisioni di contenuti che aprono a svariate 
riflessioni su che valore abbiano i dati regalati dagli 
utenti a beneficio di software, social, piattaforme, app e 
quant’altro. Solo su Instagram, vengono caricate più di 
100 milioni di fotografie al giorno e più di 500 milioni di 
account condividono stories quotidianamente. Con numeri 
simili, è doveroso considerare quali siano le conseguenze 
di questo immenso quantitativo di immagini che 
ricostruiscono, su schermo, persone, vite e società.
Miliardi di descrizioni e punti di vista che partecipano a 
un’unica grande composizione, in costante cambiamento, 

in cui è fondamentale continuare a produrre, caricare, 
e aggiornare. I confini tra identità reale e digitale si 
assottigliano, aumentandone le corrispondenze.
 
Su Instagram sono un puntino blu, rintracciabile come 
@lapazz. Nel mio profilo non condivido fotografie della 
mia vita, il soggetto delle mie condivisioni è la merce di 
scambio stessa, le mie informazioni, le mie posizioni, ciò 
che io-utente offro a Instagram in cambio di un’identità 
digitale.

In questo senso @lapazz è un profilo amaro, in cui 
la mancata condivisione di “fotografie del momento” 
lascia spazio – lascia il vuoto – alle immagini della 
geolocalizzazione dello stesso.
A questo si riduce il mio alter ego virtuale, un puntino blu, 
che vaga nel mondo desertico di Google Earth. Nessuno 
incrocia la mia passeggiata. Le mappe sono depurate 
di qualsiasi presenza in un album di ricordi in cui uno 
scenario irreale fa da teatro.
A Marzo 2020 il mio mondo virtuale e quello reale si 
incontrano. L’Italia si ferma in una quiete surreale. 

https://www.instagram.com/lapazz/?hl=it
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La nuova quotidianità è fatta di assenza di voci per strada, 
dalla scomparsa di traffico e di movimento. 
Trovo così una corrispondenza tra l’irreale e il surreale. 
Una continuità che provo a sintetizzare combinando 
insieme due visioni dello stesso spazio.
Per ogni regione italiana scelgo arbitrariamente 
una località grazie a una veduta offerta dal sito 
skylinewebcams.com, che raccoglie centinaia di live 
stream di webcam in tutto il mondo, in un grande fratello 
con inconsapevoli comparse (noi). 
Definita una scena, ricerco lo stesso punto di vista su 
Google Earth per comporre un paesaggio che per metà ha 
alcuni secondi di registrazione del live stream e nell’altra 
metà la ricostruzione 3D dello spazio.  
Seppur appartenenti a iconsfere diverse, i nuovi scenari 
hanno la propria simmetria. Le parti risultano bilanciate, 
in un equilibrio che rivela la corrispondenza di questi 
artificiali paesaggi marzolini.
Le composizioni montate una di seguito all’altra 
presentano un piccolo grand tour regione per regione, che 
documenta la situazione delle strade italiane tre giorni 
dopo il primo lockdown che il Paese ricordi.  
Con il passare delle settimane, per seguire gli sviluppi e gli 
accadimenti nelle piazze al tempo del virus, ho riproposto 
queste visioni combinatorie come se fossero le vedute di 
un osservatorio. 

Tutti i linguaggi e le sintassi che abbiamo a disposizione, 
dalle fotografie, ai video, alle visioni satellitari, alle 
ricostruzioni 3D dello spazio, concorrono tra loro nella 
costruzione dell’immagine finale che si ha della società. 
Questa mappatura è costituita dunque dalla concomitanza 
di ogni contributo visivo che descrive un frammento del 
mondo; così come nelle stories del grand tour si aveva a 
che fare con un’immagine composita di generi differenti 
ma che davano forma ad un’unica visione, così coesistono 
insieme più linguaggi e più punti di vista che definiscono 
“l’idea” del mondo. 
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L’essere parte di questo grande insieme di voci non solleva 
dalla responsabilità di non ragionare sugli effetti che il 
contributo dà a questa mappatura. Spesso si tende a 
sottovalutare le implicazioni dell’utilizzo di uno strumento. 
La facilità di scatto e di condivisione ci investe dunque di 
un ruolo autoriale di cui è doveroso essere consapevoli.
Nella concezione in cui il contributo dei singoli, volenti o 
meno, è parte di questa cartografia e che tutti i prodotti 

visivi, appartenenti a classi differenti, partecipano alla 
costruzione dell’idea del mondo, la linea tra il paradossale 
e il potenziale sembra sfumare. 
Si può parlare ancora dell’impossibilità di creare una 
mappa 1:1 dell’Impero?
Così continua il racconto di Borges: “Ma le generazioni se-
guenti, meno portate allo studio della cartografia, pensarono 
che questa mappa enorme era inutile e non senza empietà la 
abbandonarono alle inclemenze del sole e degli inverni”.2 

2 Ibid.

Nel paradosso la corsa alla rappresentazione esatta perde 
di valore con il passare delle stagioni, ci si chiede quindi 
se questo sia il destino comune anche per quanto riguarda 
questa tendenza a voler registrare ogni secondo del reale, 
quasi a volerlo legittimare, piuttosto che a ricordarlo.
Chissà se ci sarà qualcuno che vanterà di aver contribuito a 
inserire l’ultimo tassello mancante in questa mappa esatta. 

Se il suo nome (o il suo marchio) sarà annoverato tra 
quelli di Marco Polo e Ferdinando Magellano. Forse 
sì, ma la risposta alla domanda è no, resta ancora 
impossibile costruire una mappa dell’Impero, perché la 
tartaruga è sempre un po’ più avanti di Achille, e una 
volta che la mappa 1:1 sarà completata sarà già vecchia 
e per questo imperfetta
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https://www.youtube.com/watch?v=EsVXcZojURs



